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ABSTRACT 
Il panel mira ad attraversare su più livelli il tema della conservazione del digitale nativo nell’ambito degli archivi di persona, 
con particolare riguardo alla conservazione e gestione dei materiali di autori contemporanei. L’intento è quello di avviare 
una riflessione condivisa con la comunità scientifica su metodologie e strumenti da adottare in questo campo di indagine 
non del tutto esplorato e ancora carico di criticità teoriche e operative. Se è chiaro ormai che la conservazione degli archivi 
nativi digitali è una sfida sempre più importante nei più diversi settori della nostra società (l’ambito della pubblica 
amministrazione e quello forense sono tra gli esempi più noti), è altrettanto vero che per gli archivi di persona, nel contesto 
specifico della produzione letteraria, i casi di studio a nostra disposizione sono ancora sporadici e non sufficienti per 
individuare del tutto delle buone pratiche. Pare dunque necessario un confronto all’interno della comunità scientifica delle 
DH, non tanto per condividere risultati quanto per illustrare le problematiche maggiori e individuare delle ipotesi di lavoro. 
Il panel vuole aprirsi al dibattito con un approccio multidisciplinare, cercando di affrontare le questioni archivistiche più 
importanti relative all’acquisizione e conservazione dei fondi, alla loro archiviazione, gestione e fruizione. Verrà dato 
particolare rilievo alla scelta di formati e standard, alla qualità dei dati e dei servizi, ai numerosi aspetti critici sotto il 
profilo giuridico, alla gestione del versioning e agli strumenti per la ricerca e la didattica. Nel corso della sessione saranno 
esaminate due esperienze italiane: il lavoro sull’archivio ibrido di Massimo Vannucci e il progetto PAD – Pavia Archivi 
Digitali, che ha avviato nel 2010 un percorso di sperimentazione su archivi di scrittori contemporanei, perfezionando negli 
anni alcune strategie per le fasi di preparazione dei conferimenti e acquisizione dei materiali. 
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1. INTRODUZIONE 
La sfida rappresentata dalla creazione di depositi per la documentazione nativamente digitale non è data tanto dalla 
individuazione e messa in atto delle procedure di riversamento dei file, quanto dall’impegno richiesto per consentirne nel 
tempo la fruizione. Non c’è dubbio che il numero dei file che sono oggetto di archiviazione pone già notevoli difficoltà in 
quanto solitamente eccede di gran lunga quello di un archivio di natura cartacea, con l’ulteriore difficoltà di gestire una 
grande varietà di formati e di tenere in vita supporti connessi a generazioni tecnologiche ormai in completo disuso. Sfida 
particolarmente impegnativa è quella della descrizione degli archivi, in primo luogo per il numero davvero notevole dei 
file e per la diversità dei formati. È, tuttavia, la fluidità del mezzo digitale che rappresenta per l’archivista-conservatore la 
vera novità rispetto all’archivio tradizionale. Questa fluidità determina un maggior numero di relazioni e di intrecci tra i 
contenuti, ma soprattutto la stratificazione dei file. Ogni versamento di documenti, che in un archivio tradizionale è 
incrementale e non produce sostituzioni, in un archivio digitale può produrre il fenomeno opposto: la sostituzione di 
contenuti, lo spostamento di un file da una cartella all’altra, i cambiamenti di metadati tecnici derivanti dalla sostituzione 
di un computer – o di una componente software – non sono che alcune delle manifestazioni più comuni. Inoltre, la gestione 
dell’archivio digitale presuppone l’aggiornamento costante dei modelli di dati, degli standard e delle procedure per far 
fronte alla crescente varietà delle fonti documentarie.  
In aggiunta ai noti rischi ai quali sono esposti gli oggetti digitali, nonché alla stratificazione delle versioni prima accennata, 
intervengono come altri fattori di particolare criticità la tutela dei dati sensibili, la gestione dei diritti, le licenze d’uso degli 
applicativi software (nell’evenienza di trasferimenti di pacchetti software dal soggetto utilizzatore a quello che si occupa 
della conservazione), l’organizzazione e le responsabilità della curatela digitale e, infine, il rapporto con l’utenza. 
Proprio quest’ultimo fattore rappresenta uno degli elementi di maggiore incertezza rispetto alle soluzioni da adottare per 
la restituzione dei dati. Idealmente si fronteggiano due approcci: quello archivistico, in cui la descrizione mira a riprodurre 
il contesto di provenienza, ossia l’organizzazione che l’autore ha dato alle proprie memorie elettroniche, e quello 
bibliocentrico, in cui sono le singole opere – anche in senso astratto – a fungere da elemento di aggregazione dei contenuti 
associati: il materiale pretestuale, le diverse stesure del testo, il materiale scambiato con l’editore, le diverse edizioni 
parziali o integrali, le presentazioni delle opere, le recensioni, la voce dei lettori, i rapporti con le altre opere e così via. 
Evidentemente questo secondo approccio, che per certe fasce di utenza può essere più funzionale e intuitivo, ci dice assai 
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poco sulle abitudini di scrittura dell’autore, sul modo in cui lui/lei hanno organizzato i propri spazi mentali, digitali, 
relazionali. 
Il successo di un progetto finalizzato alla conservazione a lungo termine di archivi privati digitali nativi dipende dalla 
capacità di individuare fin dall’inizio le soluzioni più adeguate (riguardo a linee guida, standard, buone pratiche, ecc.), con 
l’intesa che abbiano anche la caratteristica della sostenibilità. 
Il caso degli archivi nativi digitali letterari presenta, rispetto ad altri casi come quello offerto da PARADIGM (Personal 
Archives Accessible in Digital Media), una serie di specificità che richiedono soluzioni ad hoc. Importanti progetti sono 
già stati avviati da tempo, come quello dell’Harry Ransom Center e dell’Emory University’s Manuscript, Archives and 
Rare Book Library. Nel corso di questa sessione, che offrirà un attraversamento su più livelli delle tematiche qui 
menzionate, saranno illustrati anche due casi italiani: il prezioso lavoro sull’archivio ibrido di Massimo Vannucci, che 
rappresenta nel panorama nazionale forse il primo tentativo di inventariazione e riordinamento di un archivio di questo 
tipo; e l’esperienza del progetto PAD – Pavia Archivi Digitali, che dal 2010 opera a fianco del Centro Manoscritti di Pavia 
per acquisire e conservare archivi digitali nativi di autori contemporanei, con lo scopo futuro di metterli a disposizione 
dell’utenza per attività di studio e ricerca. 
Considerando l’insieme delle problematiche che la documentazione, gestione e conservazione di questi archivi sottendono, 
si rende dunque evidente la necessità di integrare fra loro competenze appartenenti ad ambiti molto diversi: discipline 
letterarie e filologiche, ma anche giuridiche, tecniche archivistiche, tecnologia dell’informazione, aspetti amministrativi. 
Si pensi ad esempio alla conservazione a lungo termine e ai risvolti metodologici, tecnologici e organizzativi connessi, 
conosciuti in gran parte, ma su cui ancora non c’è la garanzia di stabilità e affidabilità che sarebbe auspicabile. O ancora, 
alla descrizione archivistica: pur basandosi su standard ben conosciuti e in genere periodicamente aggiornati, le 
caratteristiche di questi archivi hanno un impatto particolare che necessita di specifiche evoluzioni, per la numerosità dei 
file conservati, il versioning, la presenza degli stessi file in più cartelle, l’intreccio di relazioni tra file, eventi, responsabilità 
e agenti, l’assenza di politiche condivise, di massimari di scarto e di piani di conservazione. Una particolare attenzione al 
modello FRBRoo può essere opportuna, oltre all’osservazione della diffusione di standard come RDA, modalità di 
pubblicazione come LOD e formati di scambio come JSON. Altre competenze necessarie riguardano lo studio di ambito 
filologico, per la corretta valorizzazione delle “carte”, attraverso una lettura e interpretazione in cui si tenga conto anche 
delle caratteristiche tecniche dei file. Poiché è probabilmente irrealistico pensare che in ogni contesto siano presenti da 
subito queste e altre competenze, è forse opportuno pensare da un lato a progetti di messa a fattor comune della ricerca e 
dello sviluppo, dall’altro a programmi di formazione mirata. 
 
2. P. FELICIATI – LA QUALITÀ DEGLI ARCHIVI LETTERARI DIGITALI NATIVI: 

DALLA SEDIMENTAZIONE AL SERVIZIO 
La complessità richiesta per la corretta progettazione, creazione, gestione e conservazione a lungo termine degli archivi 
digitali, nella dialettica continua tra sviluppo delle soluzioni tecnologiche, standard tecnici e procedurali e normativa 
nazionale e internazionale, è nota e molto studiata da molti. Uno degli snodi critici riguarda la garanzia di 
contestualizzazione del documento digitale, inseguendo da un lato il modello di vincolo proprio della tradizione 
archivistica e guardando dall’altro alla sfida che pone la multidimensionalità della sedimentazione, della strutturazione 
degli elementi del documento e le conseguenze che tutto ciò ha sull’accesso finale. Se si considerano gli archivi letterari 
nativi digitali o ibridi, le questioni si fanno più complesse e intriganti: quale vincoli tra entità informative (che siano files 
o no) sono da mantenere o creare ex-novo per non svilire il senso complessivo della sedimentazione documentaria 
dell’attività di uno scrittore? Come gestire il corpus documentario, fatto di entità informative e delle loro relazioni 
qualificate? Quali scelte selettive ci possiamo permettere di compiere? E come rappresentarlo al fine dell’accesso da parte 
di utenti finali, ammesso che le caratteristiche della collezione siano state studiate e costituite stabilmente? Questo 
contributo si propone di discutere di queste e altre questioni, inserendole in un modello di qualità che garantisca la migliore 
gestione e il miglior uso possibile degli archivi letterari digitali nativi. 
 
3. S. ALLEGREZZA – PERSONAL DIGITAL ARCHIVING: CRITICITÀ E SOLUZIONI 

NELLA CONSERVAZIONE A LUNGO TERMINE DEGLI ARCHIVI LETTERARI 
DIGITALI 

L’intervento si propone di affrontare il tema del Personal Digital Archiving con particolare riferimento agli archivi di 
letterati, fornendo da una parte un quadro aggiornato sugli sviluppi più recenti del dibattito in corso e dall’altro descrivendo 
l’intervento d’inventariazione e riordinamento dell’archivio “ibrido” – contenente cioè documenti sia cartacei che digitali 
– di Massimo Vannucci (1957-2012), politico e imprenditore. Si tratta probabilmente del primo caso in Italia di intervento 
su un archivio digitale di persona: la documentazione risale prevalentemente al periodo compreso fra il 2005 e il 2012, 
quindi all'epoca dell’attività politica di Vannucci, ed è proprio la natura ibrida dei materiali a determinare l’originalità 
dell'intervento: e-mail archiviate sia nel client di posta che sulla webmail; documenti rinvenuti nel computer e nello 
smartphone; post sui social media, si aggiungono alla documentazione cartacea, costituendo a tutti gli effetti un archivio 
“ibrido” di persona. Oltre a illustrare il lavoro svolto, l’intervento si pone l’obiettivo di aprire una riflessione sulle criticità 
connesse con la formazione degli archivi di persona in ambiente digitale: tematiche di importanza fondamentale se si pensa 
che gli archivi – non soltanto di persona – diventeranno totalmente digitali nel giro di poco tempo, dato che i trend evolutivi 
degli ultimi anni hanno registrato una fortissima accelerazione in tale direzione. È urgente, quindi, aprirsi al confronto su 
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queste tematiche e individuare soluzioni che permettano di conservare per il futuro gli archivi digitali che si stanno oggi 
formando. 
 
4. S. VASSALLO – GLI STANDARD ARCHIVISTICI ALLA SFIDA DEGLI ARCHIVI 

LETTERARI 
Di fronte alla descrizione di Archivi Letterari e di altri archivi che non ricadono nella stabile casistica degli archivi di enti, 
gli standard archivistici (come ISAD, International Standard for Archival Description) sembrano fallire nel tentativo di 
imbrigliare documentazione per sua natura fluida, con versioni differenti dello stesso documento che si sovrappongono 
come onde, in una sorta di griglia autocompilativa. 
Ciò in gran parte è dovuto a un’erronea interpretazione degli standard, degenerati da filosofie descrittive a precetti, tabelle 
descrittive fino a diventare anche rigidi e unici modelli di visualizzazione e accesso per l’utente. 
RiC (Records in Contexts) da questo punto di vista guarda all'utente, lo asseconda rappresentando il mondo non solo e non 
tanto come una rigida impalcatura gerarchica in cui incasellarlo quanto come una rete di significati e livelli differenti di 
lettura intrecciati fra di loro.  
La sfida raccolta dai nuovi standard archivistici è proprio quella di fornire le chiavi per poter dar conto e poter descrivere 
un mondo complesso che si snoda a cavallo fra beni culturali differenti e metodologie per descriverli diverse. 
Progetti come SNAC (Social Networks and Archival Context), a titolo di esempio, mostrano infatti come i monoliti 
descrittivi non possano funzionare in un mondo, quello delle digital humanities, fatto di condivisione e comunicazione. 
 
5. E. BELISARIO – CREA, GESTISCI, CONSERVA: LE NORME SUL CICLO DI VITA 

DEL DOCUMENTO INFORMATICO  
Nel corso degli ultimi vent’anni, il legislatore si è occupato ripetutamente delle norme sulla formazione, gestione, 
archiviazione e conservazione dei documenti informatici. 
Obiettivo primario è stato consentire di avviare il difficile percorso di digitalizzazione della pubblica amministrazione e di 
dematerializzazione dei suoi archivi. Tuttavia, le stesse norme si applicano anche ai privati che vogliano formare documenti 
e archivi aventi piena validità giuridica.  
Con la recente riforma del Codice dell’Amministrazione Digitale (Decreto Legislativo n. 82/2005), operata a seguito della 
riforma della Pubblica Amministrazione, il quadro regolatorio è ormai completo e costringe tutti i soggetti giuridici ad un 
complesso adeguamento: tecnologico, organizzativo, giuridico e contrattuale. 
Le decisioni da assumere in questa fase sono fondamentali se si vuole conservare non solo l’integrità e la disponibilità, ma 
anche il valore legale degli archivi. 
Per questo motivo, è opportuno definire le caratteristiche delle soluzioni e delle procedure che consentano di gestire e 
conservare in modo adeguato il patrimonio documentale. 
 
6. E. CARBÉ, P. BALDINI – I PROCESSI DI ACQUISIZIONE DI ARCHIVI LETTERARI 

DIGITALI NATIVI: IL CASO PAD  
I fondi conservati in PAD – Pavia Archivi Digitali, difformi tra loro per mole, tipologia e supporti di provenienza, 
rappresentano una casistica davvero ampia che dimostra le molteplici criticità nella gestione di un archivio digitale nativo 
di tipo letterario, a partire dalla fase di ingest. L’intervento mira a illustrare le metodologie e gli strumenti raffinati in questi 
anni nell’ambito dei processi di acquisizione dei fondi, su cui ci si aspettano ulteriori miglioramenti grazie a un proficuo 
confronto con la comunità scientifica. La preparazione del conferimento prevede una fase conoscitiva preliminare con 
l’autore, sia per la definizione delle modalità di acquisizione, regolate per gli aspetti legali da un contratto, sia per una 
prima raccolta di informazioni utili alla preservazione del contesto di origine del materiale, effettuata anche grazie a un 
questionario, che viene inviato all’autore insieme con una Guida al conferimento. L’acquisizione degli archivi avviene 
tramite un hard disk dotato di crittografia hardware, qualora il trasferimento dei file avvenisse da un computer; in altri casi 
(ad esempio il salvataggio di siti internet, o ancora il recupero di file contenuti in vecchi floppy disk) sono messe in atto 
soluzioni alternative, sempre documentate per preservare la storia archivistica del fondo. All’arrivo del materiale a Pavia, 
sono attivate procedure per la messa in sicurezza e per il controllo dell’integrità. Il materiale viene poi verificato insieme 
con l’autore e infine convalidato. Solo a questo punto il conferimento risulta concluso: si passa dunque al trattamento 
archivistico dei materiali, ora in fase di sperimentazione, e alle più consolidate procedure di conservazione a lungo termine. 
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